
arresìa, parola di origine gre-
ca che indica il “parlar fran-
co”, la capacità e il coraggio 
di dire la verità “anche a costo 
di esporsi a rischi personali e 

sociali”. Bene la conosceva Socrate, che non 
aveva timore nell’esprimersi evitando adula-
zioni e false retoriche. Per Papa Francesco è 
un “dono dello Spirito Santo: la franchezza, 

il coraggio, la parresìa” (Omelia del 18 aprile 
2020). La parresìa è tratto fondamentale del 
cammino sinodale che stiamo percorrendo e 
Mons. Savino l’ha utilizzata nel migliore dei 
modi, nella relazione presentata lunedì 6 otto-
bre scorso, presso la Chiesa di Santa Maria di 
Portosalvo, in occasione dell’apertura dell’An-
no Pastorale. Ci hanno colpito le parole sen-
za fronzoli con le quali ha dipinto un quadro 

non certo lusinghiero della situazione nella 
quale versa attualmente non solo la Chiesa 
italiana, ma in generale tutta la Chiesa in Oc-
cidente. Ci ha parlato di una crisi in atto senza 
precedenti, a causa della quale viviamo – ha 
detto – “un’ora agonica del cristianesimo”, 
per alcuni l’inizio di una lenta e indolore fine. 
Dovesse ritornare ora – ha proseguito – Gesù 
troverebbe sicuramente “processioni e fuochi 
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Piccole comunità credibili

Continuiamo a proporre bre-
vi meditazioni nel corso del 
mese dedicato alla recita del 
Rosario 

Quest’anno il Vescovo Carlo ci ha propo-
sto la sola celebrazione alla Liturgia del-
la Parola, seguita dai tavoli sinodali che 
hanno coinvolto laici e presbiteri
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d’artificio, tante liti tra i componenti dei co-
mitati per i festeggiamenti, progetti pastorali 
naufragati, ma non tanta fede”. Parole severe, 
ma sentite da tutti come veritiere, a giudicare 
dall’applauso con il quale sono state accolte. 
C’è una urgenza, una malattia in corso nella 
nostra Chiesa che va curata, grave al punto 
che le Chiese d’Africa, più giovani cronologi-
camente, si stanno offrendo per aiutarci a cu-
rarla. Il Sinodo voluto da Papa Francesco na-
sce proprio da questa urgenza. È necessario 
prendere coscienza delle reali ragioni 
del Sinodo, altrimenti corriamo il rischio 

dell’estinzione. Mons. Savino ha ricapitolato 
quattro punti fondamentali sui quali si poggia 
il Sinodo: Sinodalità (è cifra caratteristica 
della Chiesa che è sinodale per definizione), 
Conversione pastorale (non si può vivere 
di abitudini e formule fisse utili nel passato), 
Corresponsabilità ecclesiale (la Chiesa non 
è né una piramide né un cerchio, è un polie-
dro nel quale tutti sono uniti) Missionarietà 
della Chiesa, che è estroflessa e in uscita. La 
Chiesa in uscita non è celebrazione all’aper-
to, ma Chiesa che abita la strada e il mondo, 
che va tra la gente dove la gente vive. Essa si 
struttura nella relazione, poiché il cristiane-
simo non è una filosofia, una ideologia o un 
insieme di norme etiche o morali, il cristiane-
simo è un incontro con Gesù che cambia le 
nostre vite e ci porta a conformare la nostra 
esistenza a quella di Gesù.
In questa ora buia siamo però ancora in tem-
po per operare modifiche e correggere il tiro, 
per questo nasce il Sinodo. Se già Benedetto 

XVI (durante il viaggio apostolico nella Re-
pubblica ceca nel 2009) con coraggio ci ricor-
dava che “è evidente che la Chiesa è di mino-
ranza”, tuttavia è possibile recuperare ciò che 
si è perso ricominciando dalle piccole comu-
nità, come nel cristianesimo delle origini. Ma 
Mons. Savino ci ha messo in guardia: queste 
piccole comunità, che possono funzionare 
come piccole fontane dalle quali zampilla la 
fede, devono essere autentiche, ma soprattut-
to credibili. 
Il Sinodo si presenta dunque come una 
grande opportunità, che, se ben accolta, farà 
iniziare un processo di cambiamento pasto-
rale. Il cambiamento passa 
soprattutto attraverso la tra-
smissione corretta della fede 
alle nuove generazioni. Guai 
a fare errori, un catechismo 
fatto in modo errato – ha 
precisato con forza Mons. 
Savino – determina destabi-
lizzazione irrevocabile e per 
tale motivo è necessario che 
i catechisti siano opportuna-
mente formati e non vadano 
incontro a improvvisazione. 
Attenzione anche alla pasto-
rale, che non deve essere 
“uno sforzo umano”, c’è bi-
sogno della grazia di Cristo, 
il quale deve essere sempre 
centro e fine di ogni attività.
Infine Mons. Savino ci ha 
consegnato quattro priori-
tà sulle quali riflettere, che 

sono stare anche oggetto di riflessione per i 
tavoli sinodali aperti martedì 7 ottobre:
1. Ripensare la fede e trasmettere la fede, ri-
mettere al centro Cristo e il Vangelo: la Chiesa 
esiste per evangelizzare. Francesco di Assisi ci 
indica la strada: evangelizzare senza annac-
quamenti;
2. La Chiesa deve recuperare la sua credibili-
tà, gli scandali ci hanno affossato, il Vangelo 
non riesce più a essere compreso;
3. Dobbiamo tornare a dialogare con il mondo;
4. L’apostolo è un termine laico, tutta la Chie-
sa è apostolica, tutti siamo chiamati a evange-
lizzare e a trasmettere la fede.
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nche quest’anno il Vescovo Car-
lo ci ha proposto, per l’apertura 
dell’Anno Pastorale, una formula 
più snella, limitando la celebra-
zione alla Liturgia della Parola, 

volendo dare poi spazio alla Assemblea Si-
nodale Diocesana, con la quale la Chiesa di 
Ischia dà il proprio contributo all’incontro 
finale che si terrà a Roma il prossimo 25 ot-
tobre.
Il brano del Vangelo del 6 ottobre (Gv 4,5-
42), che presentava l’incontro di Gesù con la 
samaritana al pozzo di Giacobbe, ha dato lo 
spunto per ricordare che, come la samarita-
na, siamo tutti assetati e vogliamo spegnere 
la nostra sete abbeverandoci al pozzo della 
Parola:
«Siamo qui stasera perché siamo chiesa nel-
le mani del Signore, perché come Chiesa ab-
biamo accolto la Parola ed essa ha dissetato 
ciascuno di noi. Siamo chiamati ad ascolta-
re, oggi, e domani ad ascoltarci. Vorrei che 
fosse questo lo stile della nostra Chiesa, in 
questo anno in particolare, uno stile che ca-
ratterizza tutta la nostra quotidianità».
Tutti noi – ha proseguito – abbiamo la re-
sponsabilità dell’annuncio del Vangelo, di far 
arrivare al pozzo di Giacobbe uomini e don-
ne perché incontrino il Signore. Siamo chia-
mati ad essere testimoni di fede, in virtù del 
dono del Battesimo che abbiamo ricevuto:
«Signore, ti chiediamo di essere sempre con 
noi, di accompagnare i nostri passi, perché 
tutti possiamo essere annunciatori e testi-
moni di parola e di vita eterna»
Nelle parole che ha rivolto all’assemblea il 
giorno successivo, il Vescovo ha raccoman-
dato di tornare ad annunciare Gesù piutto-
sto che a organizzare eventi. Stare insieme e 
ascoltarsi con franchezza e rispetto reciproco 
sono la base da cui ripartire per avviare un 
processo di ripresa. 
Un processo che può anche essere lento, ma 
va iniziato senza fretta, ricordando, come ci 
ha insegnato Papa Francesco, che “il tempo è 
superiore allo spazio”:
«Non preoccupatevi delle conclusioni, ar-
riveranno con il tempo. Con il Sinodo noi 
avviamo un processo, i tempi e i modi li 
mettiamo nelle mani del Signore».

Padre Carlo ha poi ricordato le domande–
guida da mettere al centro del lavoro dei 
tavoli sinodali: “Cosa occorre per una con-
versione autenticamente sinodale della no-
stra Chiesa?” e “Quale è il mio contributo 
personale?”.
Siamo tutti in cam-
mino – ha detto 
– e, come nel logo 
dell’Anno Santo – lo 
siamo tutti insieme: 
il Vescovo tra gli altri 
e ognuno in risposta 
al proprio ministero. 
Mentre si è in cam-
mino ci si ascolta 
nella parresìa:
«Ma non dobbiamo 
annunciare noi stes-
si: stiamo lì per an-
nunciare il Vangelo, 
scomparire».
Ci offre l’esempio la 
vergine Maria, nella 
proposta del brano 
del 7 ottobre (Lc 
1,26-38). Maria met-
te la propria vita con 
fiducia nelle mani 
del Signore e per-
mette a Dio di entra-
re nella storia. 
Mons. Villano ha 
concluso con una 
domanda:

«Il sì di Maria ha permesso a Dio di entra-
re nella storia. Le nostre comunità sono per 
davvero strumento nelle mani di Dio, il 
luogo in cui Dio manifesta la sua azione? O 
sono comunità in cui Dio fa fatica a mani-
festarsi? A parlarci?».  
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ilexi te, “Ti ho amato”. L’a-
more di Cristo che si fa carne 
nell’amore ai poveri, inteso 
come cura dei malati; lotta 
alle schiavitù; difesa delle 

donne che soffrono esclusione e violenza; 
diritto all’istruzione; accompagnamento ai 
migranti; elemosina che “è giustizia ristabili-
ta, non un gesto di paternalismo”; equità, la 
cui mancanza è “radice di tutti i mali socia-
li”. Leone XIV firma la sua prima esortazione 
apostolica, Dilexi te, testo in 121 punti che 
sgorga dal Vangelo del Figlio di Dio che si è 
fatto povero sin dal suo ingresso nel mondo e 
che rilancia il Magistero della Chiesa sui pove-
ri negli ultimi centocinquant’anni. “Una vera 
miniera di insegnamenti”.
Sul solco dei predecessori
Il Pontefice agostiniano con questo documen-
to firmato il 4 ottobre, festa di San Francesco 
d’Assisi, il cui titolo è tratto dal Libro dell’A-
pocalisse (Ap 3,9), si inserisce così sul solco 
dei predecessori: Giovanni XXIII con l’appel-
lo ai Paesi ricchi nella Mater et Magistra a non 
rimanere indifferenti davanti ai Paesi oppressi 
da fame e miseria (83); Paolo VI, la Populo-
rum progressio e l’intervento all’Onu “come 
avvocato dei popoli poveri”; Giovanni Paolo 
II che consolidò dottrinalmente “il rapporto 
preferenziale della Chiesa con i poveri”; Be-
nedetto XVI e la Caritas in Veritate con la sua 
lettura “più marcatamente politica” delle crisi 
del terzo millennio. Infine, Francesco che del-
la cura “per i poveri” e “con i poveri” ha fatto 
uno dei capisaldi del pontificato.
Un lavoro iniziato da Francesco e rilancia-
to da Leone
Proprio Francesco aveva iniziato nei mesi 
prima della morte il lavoro sull’esortazione 
apostolica. Come con la Lumen Fidei di Be-
nedetto XVI, nel 2013 raccolta da Jorge Mario 
Bergoglio, anche questa volta è il successore 
a completare l’opera che rappresenta una 
prosecuzione della Dilexit Nos, l’ultima enci-
clica del Papa argentino sul Cuore di Gesù. 

Perché è forte il “nesso” tra amore di Dio e 
amore per i poveri: tramite loro Dio “ha an-
cora qualcosa da dirci”, afferma Papa Leone. E 
richiama il tema della “opzione preferenziale” 
per i poveri, espressione nata in America La-
tina (16) non per indicare “un esclusivismo o 
una discriminazione verso altri gruppi”, bensì 
“l’agire di Dio” che si muove a compassione 
per la debolezza dell’umanità.
Sul volto ferito dei poveri troviamo impressa 
la sofferenza degli innocenti e, perciò, la stes-
sa sofferenza del Cristo (9)

I “volti” della povertà
Numerosi gli spunti per la riflessione, nume-
rose le spinte all’azione nella esortazione di 
Robert Francis Prevost, in cui vengono analiz-
zati i “volti” della povertà. La povertà di “chi 
non ha mezzi di sostentamento materiale”, di 
“chi è emarginato socialmente e non ha stru-
menti per dare voce alla propria dignità e alle 
proprie capacità”; la povertà “morale”, “spiri-
tuale”, “culturale”; la povertà “di chi non ha 
diritti, non ha spazio, non ha libertà” (9).
La mancanza di equità è la radice dei mali 
sociali (94)
Di fronte a questo scenario, il Papa giudica 
“insufficiente” l’impegno per rimuovere le 
cause strutturali della povertà in società se-
gnate “da numerose disuguaglianze”, dall’e-
mergere di nuove povertà “più sottili e peri-
colose” (10), da regole economiche che han-
no fatto aumentare la ricchezza, “ma senza 
equità”.
La dittatura di un’economia che uccide
“Quando si dice che il mondo moderno ha 
ridotto la povertà, lo si fa misurandola con 

criteri di altre epoche non paragonabili con 
la realtà attuale”, afferma Leone XIV (13). Da 
questo punto di vista, saluta “con favore” il 
fatto che “le Nazioni Unite abbiano posto la 
sconfitta della povertà come uno degli obiet-
tivi del Millennio”. La strada tuttavia è lunga, 
specie in un’epoca in cui continua a vigere 
la “dittatura di un’economia che uccide”, in 
cui i guadagni di pochi “crescono esponen-
zialmente” mentre quelli della maggioranza 
sono “sempre più distanti dal benessere di 
questa minoranza felice” e in cui sono diffuse 
le “ideologie che difendono l’autonomia as-
soluta dei mercati e la speculazione finanzia-
ria” (92).
Cultura dello scarto, libertà del mercato, 
pastorale delle élite
È segno, tutto questo, che ancora persiste 
- “a volte ben mascherata” - una cultura 
dello scarto che “tollera con indifferenza 
che milioni di persone muoiano di fame 
o sopravvivano in condizioni indegne 
dell’essere umano” (11). Il Papa stigmatizza 
allora i “criteri pseudoscientifici” per cui 
sarà “la libertà del mercato” a portare alla 
“soluzione” del problema povertà, come 
pure quella “pastorale delle cosiddette élite”, 
secondo la quale “al posto di perdere tempo 
con i poveri, è meglio prendersi cura dei 
ricchi, dei potenti e dei professionisti” (114). 
Di fatto, i diritti umani non sono uguali per 
tutti (94)

Trasformare la mentalità
Ciò che invoca il Papa è, dunque, una “tra-
sformazione di mentalità”, affrancandosi 
anzitutto dalla “illusione di una felicità che 
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Non si può separare la fede dall’amore per i poveri
Pubblicata la prima esortazione apostolica di Robert Francis Prevost, un lavoro iniziato da Francesco sul tema del 

servizio ai poveri nel cui volto troviamo “la sofferenza degli innocenti”. Il Papa denuncia l’economia che uccide, 
la mancanza di equità, le violenze contro le donne, la malnutrizione, l’emergenza educativa. Fa suo l’appello di 

Bergoglio per i migranti e ai credenti chiede di far sentire “una voce che denunci” perché “le strutture d’ingiustizia 
vanno distrutte con la forza del bene”
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Al seguito di Leone

deriva da una vita agiata”. Cosa che spinge 
molte persone a una visione dell’esistenza 
imperniata su ricchezza e successo “a tutti i 
costi”, anche a scapito degli altri e attraverso 
“sistemi politico-economico ingiusti” (11). 
“La dignità di ogni persona umana dev’essere 
rispettata adesso, non domani (92)”
In ogni migrante respinto c’è Cristo che 
bussa
Ampio lo spazio che Leone XIV dedica poi 
al tema delle migrazioni. A corredare le sue 
parole, l’immagine del piccolo Alan Kurdi, 
il bimbo siriano di 3 anni divenuto nel 2015 
simbolo della crisi europea dei migranti con 
la foto del corpicino senza vita su una spiag-
gia. “Purtroppo, a parte una qualche momen-
tanea emozione, fatti simili stanno diventan-
do sempre più irrilevanti come notizie margi-
nali” (11), constata il Pontefice.
Al contempo ricorda l’opera secolare della 
Chiesa verso quanti sono costretti ad abban-
donare le proprie terre, espressa in centri 
accoglienza, missioni di frontiera, sforzi di 
Caritas Internazionale e altre istituzioni (75).
“La Chiesa, come una madre, cammina con 
coloro che camminano. Dove il mondo vede 
minacce, lei vede figli; dove si costruiscono 
muri, lei costruisce ponti. Sa che il suo an-
nuncio del Vangelo è credibile solo quando si 
traduce in gesti di vicinanza e accoglienza. E 
sa che in ogni migrante respinto è Cristo stes-

so che bussa alle porte della comunità (75)”.
Sempre in tema migrazioni, Robert Prevost fa 
suoi i famosi “quattro verbi” di Papa France-
sco: “Accogliere, proteggere, promuovere e 
integrare”. E di Papa Francesco mutua pure 
la definizione dei poveri non solo oggetto 
della nostra compassione ma “maestri del 
Vangelo”.
“Servire i poveri non è un gesto da fare 
‘dall’alto verso il basso’, ma un incontro tra 
pari… La Chiesa, quindi, quando si china a 
prendersi cura dei poveri, assume la sua po-
stura più elevata (79)”.
Le donne vittime di violenza ed esclusione
Il Successore di Pietro guarda poi all’attualità 

segnata da migliaia di persone che ogni gior-
no muoiono “per cause legate alla malnutri-
zione” (12). “Doppiamente povere”, aggiun-
ge, sono “le donne che soffrono situazioni di 
esclusione, maltrattamento e violenza, per-
ché spesso si trovano con minori possibilità 
di difendere i loro diritti” (12).
“I poveri non ci sono per caso…”
Papa Leone XIV traccia una approfondita ri-
flessione sulle cause 
stesse della povertà: “I 
poveri non ci sono per 
caso o per un cieco e 
amaro destino. Tanto 
meno la povertà, per la 
maggior parte di costo-
ro, è una scelta. Eppu-
re, c’è ancora qualcuno che osa affermarlo, 
mostrando cecità e crudeltà”, sottolinea (14). 
“Ovviamente tra i poveri c’è pure chi non 
vuole lavorare”, ma ci sono anche tanti uo-
mini e donne che magari raccolgono cartoni 
dalla mattina alla sera giusto per “sopravvive-
re” e mai per “migliorare” la vita. Insomma, si 
legge in uno dei punti focali di Dilexi te, non 
si può dire “che la maggior parte dei poveri lo 
sono perché non hanno acquistato dei meriti, 
secondo quella falsa visione della meritocra-
zia dove sembra che abbiano meriti solo quel-
li che hanno avuto successo nella vita” (14).
Ideologie e orientamenti politici
Talvolta, osserva Papa Leone, 
sono gli stessi cristiani a lasciar-
si “contagiare da atteggiamenti 
segnati da ideologie mondane 
o da orientamenti politici ed 
economici che portano a ingiu-
ste generalizzazioni e a conclu-
sioni fuorvianti”.
“C’è chi continua a dire: ‘Il 
nostro compito è di pregare e 
di insegnare la vera dottrina’. 
Ma, svincolando questo aspet-
to religioso dalla promozione 
integrale, aggiungono che solo 
il governo dovrebbe prendersi 
cura di loro, oppure che sareb-
be meglio lasciarli nella mise-
ria, insegnando loro piuttosto 
a lavorare (114)”.
L’elemosina spesso disde-
gnata
Sintomo di questa mentalità è 
il fatto che l’esercizio della ca-
rità risulti talvolta “disprezzato 

o ridicolizzato, come se si trattasse della fissa-
zione di alcuni e non del nucleo incandescen-
te della missione ecclesiale” (15). A lungo il 
Papa si sofferma sulla elemosina, raramente 
praticata e spesso disdegnata (115).
“Come cristiani non rinunciamo all’elemosi-
na. Un gesto che si può fare in diverse manie-
re, e che possiamo tentare di fare nel modo 
più efficace, ma dobbiamo farlo. E sempre 

sarà meglio fare qualcosa 
che non fare niente. In ogni 
caso ci toccherà il cuore. 
Non sarà la soluzione alla 
povertà nel mondo, che va 
cercata con intelligenza, 
tenacia, impegno sociale. 
Ma noi abbiamo bisogno di 

esercitarci nell’elemosina per toccare la carne 
sofferente dei poveri (119)”
Indifferenza da parte dei cristiani
Sulla stessa scia, il Papa denota “la carenza 
o addirittura l’assenza dell’impegno” per la 
difesa e promozione dei più svantaggiati in 
alcuni gruppi cristiani (112). Se una comuni-
tà della Chiesa non coopera per l’inclusione 
di tutti, ammonisce, “correrà anche il rischio 
della dissoluzione, benché parli di temi so-
ciali o critichi i governi. Facilmente finirà per 
essere sommersa dalla mondanità spirituale, 
dissimulata con pratiche religiose, con riunio-
ni infeconde o con discorsi vuoti” (113).



“Occorre affermare senza giri di parole che 
esiste un vincolo inseparabile tra la nostra 
fede e i poveri (36)”.
La testimonianza di santi, beati e ordini 
religiosi
A controbilanciare questo atteggiamento di 
indifferenza, c’è un mondo di santi, beati, 
missionari che, nei secoli, hanno incarnato 
l’immagine di “una Chiesa povera per i pove-
ri” (35). Da Francesco d’Assisi e il suo gesto 
di abbracciare un lebbroso (7) a Madre Tere-
sa, icona universale della carità dedita ai mo-
ribondi dell’India “con una tenerezza che era 
preghiera” (77). E ancora San Lorenzo, San 
Giustino, Sant’Ambrogio, San Giovanni Cri-
sostomo, il suo Sant’Agostino che affermava: 
“Chi dice di amare Dio e non ha compassione 
per i bisognosi mente” (45)
Leone ricorda ancora l’opera dei Camilliani 
per i malati (49), delle congregazioni femmi-
nili in ospedali e case di cura (51). Ricorda 
l’accoglienza nei monasteri benedettini a 
vedove, bambini abbandonati, pellegrini e 
mendicanti (55). E ricorda pure francesca-
ni, domenicani, carmelitani, agostiniani che 
hanno avviato “una rivoluzione evangelica” 
attraverso uno “stile di vita semplice e pove-
ro” (63), insieme a trinitari e mercedari che, 
battendosi per la liberazione dei prigionieri, 
hanno espresso l’amore di “un Dio che libera 

non solo dalla schiavitù spirituale, ma anche 
dall’oppressione concreta” (60).
“La tradizione di questi Ordini non si è con-
clusa. Al contrario, ha ispirato nuove forme 
di azione di fronte alle schiavitù moderne: il 
traffico di esseri umani, il lavoro forzato, lo 

sfruttamento sessuale, le diverse forme di di-
pendenza. La carità cristiana, quando si incar-
na, diventa liberatrice (61)”.
Il diritto all’educazione
Il Pontefice richiama inoltre l’esempio di San 
Giuseppe Calasanzio, che diede vita alla pri-
ma scuola popolare gratuita d’Europa (69), 
per rimarcare l’importanza dell’educazione 
dei poveri: “Non è un favore, ma un dovere”. 
“I piccoli hanno diritto alla conoscenza, come 
requisito fondamentale per il riconoscimento 
della dignità umana (72)”
La lotta dei movimenti popolari
Nell’esortazione il Papa fa cenno pure alla 
lotta contro gli “effetti distruttori dell’impero 

del denaro” da parte dei movimenti popo-
lari, guidati da leader “tante volte sospettati 
e addirittura perseguitati” (80). Essi, scrive, 
“invitano a superare quell’idea delle politiche 
sociali concepite come una politica verso i 
poveri, ma mai con i poveri, mai dei poveri” 

(81).
Una voce che svegli e denunci
Nelle ultime pagine del documento, Leone 
XIV fa appello all’intero Popolo di Dio a “far 
sentire, pur in modi diversi, una voce che 
svegli, che denunci, che si esponga anche a 
costo di sembrare degli stupidi”.
“Le strutture d’ingiustizia vanno riconosciu-
te e distrutte con la forza del bene, attraver-

so il cambiamento delle mentalità ma anche, 
con l’aiuto delle scienze e della tecnica, at-
traverso lo sviluppo di politiche efficaci nella 
trasformazione della società (97)”.
I poveri sono nel centro stesso della Chie-
sa (111)
È necessario che “tutti ci lasciamo 
evangelizzare dai poveri”, esorta il Papa 
(102). “Il cristiano non può considerare i 
poveri solo come un problema sociale: essi 
sono una questione familiare. Sono dei 
nostri”. Pertanto “il rapporto con loro non 
può essere ridotto a un’attività o a un ufficio 
della Chiesa” (104).
*Vatican News
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“L’accordo dona fiducia per continuare verso la pace”
ACCORDO ISRAELE-HAMAS

Il patriarca latino di Gerusalemme, card. Pierbattista Pizzaballa, accoglie con favore l’accordo di cessate il fuoco tra Hamas 
e Israele, definendolo “una bella notizia” e un primo passo verso la pace. Tra i punti chiave: il rilascio degli ostaggi, il ritiro 

dell’esercito israeliano e l’avvio di corridoi umanitari per Gaza

ndubbiamente è una bella no-
tizia. La strada verso la pace è 
lunga ma bisogna cominciare 
in qualche modo. Questi gesti, 
soprattutto la liberazione degli 

ostaggi e dei prigionieri, il parziale, almeno 
iniziale ritiro dell’esercito israeliano, dan-
no quella fiducia necessa-
ria per continuare”.
Con queste parole rila-
sciate al Sir il patriarca 
latino di Gerusalemme, 
card.  Pierbattista Pizzabal-
la, commenta l’accordo sul cessate il fuoco 
tra Hamas e Israele siglato in Egitto. “Questa 
prima fase ne aprirà delle altre – aggiunge il 
patriarca – e creerà un clima nuovo che aiu-
terà anche nella distribuzione degli aiuti. Tor-
nare alla normalità, alla vita ordinaria non si 
potrà ancora perché la situazione è disastro-
sa – conclude – ma è necessario cominciare 
a ripensarla”. Dello stesso avviso Anton Asfar, 
Segretario generale di Caritas Jerusalem: “Si 
tratta di una grande notizia. Aspettiamo con 
ansia i chiarimenti sui corridoi umanitari e 
iniziamo a costruire anime umane in Terra 
Santa”.
Prima fase. L’accordo raggiunto comprende, 
in questa prima fase, il ritiro dell’esercito 
israeliano (da una parte della Striscia di Gaza 
N.d.r.) e il rilascio dei 20 ostaggi ancora vivi 
(28 sarebbero quelli morti, ndr.), forse già in 
questo fine settimana. Secondo Hamas, ver-
ranno liberati 20 ostaggi in cambio di 1950 
prigionieri palestinesi, di cui 250 condanna-
ti all’ergastolo. Restano, tuttavia, ancora da 
discutere temi spinosi, come il disarmo di 
Hamas e la futura governance di Gaza, dove 
la notizia è stata accolta con festeggiamenti 
in strada, balli e canti come mostrano molti 
video che circolano nella rete. Dalla Striscia 
giungono anche notizie che bombardamenti 
israeliani sono continuati per tutta la notte 
su Gaza City e Khan Yunis.
Trump su Truth. “Sono orgoglioso di annun-
ciare che Israele e Hamas hanno entrambi fir-
mato la prima fase del nostro piano di pace. 

Ciò significa che tutti gli ostaggi saranno ri-
lasciati molto presto e Israele ritirerà le sue 
truppe secondo una linea concordata, come 
primo passo verso una pace forte e duratu-
ra”, scrive Donald Trump sul suo social me-
dia Truth. “Questo è un grande giorno per 
il mondo arabo e musulmano, Israele, tutte 

le nazioni circostanti e gli 
Stati Uniti d’America – ag-
giunge il presidente Usa -. 
Ringraziamo i mediatori di 
Qatar, Egitto e Turchia, che 
hanno collaborato con noi 

per rendere possibile questo evento storico 
e senza precedenti. Benedetti gli operatori di 
pace”. “Con l’aiuto di Dio, riporteremo tut-
ti a casa”, è stato il commento di Benyamin 
Netanyahu che ha convocato il parlamento 
per approvare il piano. Hamas, dal canto 
suo, ha confermato che l’accordo raggiun-
to “dopo negoziati responsabili e seri che il 
movimento ha condotto insieme alle fazioni” 
determina “la fine della guerra a Gaza, il ri-
tiro dell’esercito israe-
liano (Idf ), l’ingresso 
di aiuti e lo scambio di 
prigionieri”. Sia il mo-
vimento islamista che 
il premier israeliano, 
Netanyahu, hanno rin-
graziato il presidente 
Usa per la mediazione. 
Da Hamas anche la richiesta a Trump di fare 
pressione su Israele perché rispetti i termini 
dell’accordo.
Reazioni.  Soddisfazione per la sigla dell’ac-
cordo è stata espressa dal segretario generale 
delle Nazioni Unite,  Antonio Guterres, che 
ha invitato tutte le parti a “rispettarne piena-
mente” i termini. “Tutti gli ostaggi devono es-
sere rilasciati in modo dignitoso. Deve essere 
garantito un cessate il fuoco permanente. I 
combattimenti devono cessare una volta per 
tutte”, ha ribadito Guterres sottolineando 
che “deve essere garantito l’ingresso imme-
diato e senza ostacoli di aiuti umanitari nel 
territorio devastato dalla guerra”. La firma 

dell’accordo è stata accolta dal Forum delle 
famiglie degli ostaggi (Hostages Families Fo-
rum) “con un misto di entusiasmo, attesa e 
preoccupazione”. In un comunicato diffuso 
poco fa si legge: “Accogliamo con favore la 
firma di questo accordo, concepito per ri-
portare a casa tutti gli ostaggi: i vivi per la 
riabilitazione con le loro famiglie e i defunti 
per una degna sepoltura in patria”. “Questo 
rappresenta un progresso importante e signi-
ficativo verso il rientro di tutti, ma la nostra 
lotta non è finita e non finirà fino al ritorno 
dell’ultimo ostaggio”.
Il Forum esprime “profonda gratitudine” al 
Presidente Trump e alla sua squadra “per la 
leadership e la determinazione che hanno 
portato a questa svolta storica: la fine della 
guerra e un accordo globale per il rientro di 
tutti gli ostaggi”. Poi la richiesta al Governo 
israeliano di riunirsi immediatamente per ap-
provare l’accordo. Qualsiasi ritardo potrebbe 
avere un impatto pesante sugli ostaggi e sui 
soldati. Ci sono 48 ostaggi detenuti da Ha-

mas. Il nostro ob-
bligo morale e na-
zionale – conclude 
il Forum nel comu-
nicato – è riportarli 
tutti a casa, sia i vivi 
che i defunti. Il loro 
ritorno è essenziale 
per la guarigione e 

la ripresa dell’intera società israeliana. Non 
ci fermeremo finché l’ultimo ostaggio non 
tornerà a casa”.
Bilancio. L’accordo arriva a due anni dal lan-
cio, da parte di Israele, della campagna mili-
tare a Gaza in risposta all’attacco terroristico 
del 7 ottobre 2023, in cui Hamas ha ucciso 
circa 1.200 persone e ne ha preso in ostaggio 
altre 251. Da allora, almeno 67.183 palesti-
nesi sono stati uccisi dall’esercito israeliano 
a Gaza, tra cui 20.179 bambini, secondo il 
ministero della Salute palestinese gestito da 
Hamas.
*Sir 
(Foto Calvarese/SIR - AFP/SIR)

“I
Daniele 
Rocchi
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 I Misteri Gaudiosi

l S. Rosario è una preghiera 
particolarmente adatta per gli 
ammalati. I Misteri saranno 
allora quelli Dolorosi, per-
ché meditando le sofferenze 
di Gesù, i 
malati sono 

portati a unire le loro sof-
ferenze alle sue. Dice il 
Servo di Dio Don Carlo De 
Ambrogio: «Contemplando 
il Cristo che soffre, muore 
e viene spudoratamente 
tradito, tu comprendi 
che si può arrivare a una 
situazione di estrema 
angoscia: una situazione 
in cui anche se ci mancano le ali per fuggire, 
Dio non ci manca mai.»
E proprio sui Misteri Dolorosi che ci voglia-
mo soffermare oggi.
Nel Primo Mistero Doloroso Gesù provò 
spavento e angoscia. Egli comincia il suo pa-
tire con la preghiera: una preghiera perché 
passi la sofferenza e si allontani il male. Nel 
Getsemani, Cristo vive un momento partico-
larmente angoscioso di fronte alla Volontà 

del Padre, alla 
quale la debo-
lezza della carne 
sarebbe tentata 
di ribellarsi. Lì, 
Cristo si carica di 
tutte le tentazio-
ni dell’umanità e 
di tutti i peccati 
dell’umanità e 

dice al Padre: «Non sia fatta la mia, ma la tua 
volontà» (cfr Lc 22,42). Dopo aver pregato, 
nonostante l’angoscia dell’anima, Gesù si 
alza e va incontro alla Passione con cuore 
tranquillo. Ecco il cambiamento repentino: 
dall’angoscia alla tranquillità. Gesù ci inse-
gna che di fronte alla sofferenza bisogna ab-
bandonarsi al Padre, accettare tutto. Lui non 
ci abbandona anzi ci è accanto. La preghiera, 
se non cambia le situazioni, trasforma, però, 
il nostro stato d’animo per affrontarle. 
Nel Secondo Mistero Doloroso Gesù fla-

gellato è come Agnello muto davanti a chi 
lo tosa: «Non aprì la sua bocca» (Is 53,7), 
come scrive il profeta Isaia 7 secoli e mezzo 
prima della venuta di Gesù. Ad ogni colpo di 
flagello il corpo di Gesù trasaliva in un so-

prassalto di dolore e di 
amore. Gesù ha dovuto, 
non soltanto assumere il 
volto dell’uomo, ma cari-
carsi persino del volto del 
peccato. San Paolo dice: 
«Colui che non aveva 
conosciuto peccato, Dio 
lo trattò da peccato in 
nostro favore, perché noi 
potessimo diventare per 
mezzo di lui giustizia di 

Dio» (2Cor 5,21). Gesù ci insegna che l’a-
more può spingersi all’estremo; è come se 
ci dicesse: «Io, posso mo-
rire, ma tu devi vivere in 
eterno».
Nel Terzo Mistero Do-
loroso i soldati fecero a 
Gesù anche l’oltraggio 
della corona di spine. 
Dalla Sindone si rileva 
che tutta la calotta crani-
ca di Gesù è tempestata 
di tracce sanguigne provocate da un casco di 
spine. Con lunghe spine, più dure di quelle 
dell’acacia, gli aguzzini avevano intrecciato 
una specie di casco e gliel’avevano conficcato 
sul capo. Le spine penetrano nel cuoio ca-
pelluto e lo fanno sanguinare. Nella lettera 
agli Ebrei leggiamo che Gesù: «Pur essendo 
Figlio, imparò l›obbedienza da ciò che patì e, 
reso perfetto, divenne causa di salvezza 
eterna per tutti coloro che gli obbediscono». 
(Eb 5, 8-9). Gesù ci ha vinti con l’amore. Solo 
guardandolo in croce, guardandolo pallido 
e sfinito dinanzi a Pilato, noi possiamo dire: 
«Tu sei Re!», il Re del nostro cuore. Re di 
amore: solo così ci ha vinti. Attende da noi 
la ricchezza più favolosa che possediamo: il 
cuore.
Nel Quarto Mistero Doloroso Gesù viene 
condotto alla Crocifissione. Egli, camminan-
do, aveva le braccia legate al palo trasversale 

della croce. Quando cadeva a terra non pote-
va perciò attenuare la violenza dell’impatto 
del viso contro le pietre: gli aguzzini, che 
conducevano tra gli scherni della folla il tri-
ste corteo, decisero 
di alleggerire le spal-
le di Gesù. Simone 
di Cirene è uno sco-
nosciuto, che non ha 
nulla a che fare con 
Gesù. Viene costret-
to a portare la croce. 
Succede così nella 
nostra vita. L’impre-
visto, si abbatte su di noi, qualche dolore; si 
è costretti a portare la croce. La sofferenza 
diminuisce ciò che vi è di biologico nell’uma-
no, ma può rafforzare e purificare ciò che vi 
è in noi di spirituale. 

Nel Quinto Mistero Doloro-
so distendono Gesù sul brac-
cio orizzontale della croce. 
La crocifissione fu eseguita in 
modo da consentire a Gesù di 
sollevarsi e quindi di parlare, 
di gridare e di respirare, anche 
se con fatica. La morte in cro-
ce non è la somma del dolore, 
ma la somma dell’amore. Gesù 

dona tutto. Aveva ancora una cosa di cui era 
ricco: la Mamma. Sulla croce ci donerà l’ulti-
mo suo tesoro: sua Madre. 
Negli uomini che ogni giorno attorno soffro-
no e muoiono. Egli ancora continua ad offrir-
si al Padre per la salvezza del mondo. La mor-
te di Cristo è la via della vita: non dovremmo 
mai dimenticarlo. 
Contemplando insieme con Maria i misteri 
dolorosi possiamo ben comprendere i sen-
timenti di Cristo 
Gesù che: «Pur 
essendo nella 
condizione di 
Dio… umiliò se 
stesso facendosi 
obbediente fino 
alla morte e a una 
morte di croce» 
(Fil 2,6.8). 

Ottobre, mese del Rosario

Continuiamo a proporre brevi meditazioni nel corso del mese dedicato alla recita del Rosario 

I
Sorelle 

Consacrate 
del movimento 

G.A.M. 



n una Piazza S. Pietro gremita 
di consacrati provenienti da tut-
to il mondo, giovedì 9 ottobre 
2025 si è svolta la S. Messa per 
il Giubileo della Speranza della 

Vita Consacrata. Religiosi e religiose, monaci 
e contemplative, membri 
degli istituti secolari, appar-
tenenti all’Ordo virginum, 
eremiti e membri di “nuovi 
istituti”: tutti carismi susci-
tati dallo Spirito Santo con-
solatore, donati per rende-
re bella, e sempre più bella, 
la Chiesa-sposa di Cristo! 
Durante la Celebrazione 
Papa Leone XIV ha salutato, 
accolto e benedetto questo 
segno profetico della Mise-
ricordia infinita di Dio che è la Vita Consa-
crata. 
“Vivere i voti - ha espresso il Papa durante la 
sua omelia - è abbandonarsi come bambini 
tra le braccia del Padre.” ...un bambino che 
chiede, cerca e bussa familiarmente al Cuore 
di Dio «per poter raccogliere in più grande 
abbondanza i frutti della grazia battesimale» 
(LG 44) per sé e tutta la Chiesa in una appar-
tenenza totale al Signore che si prende cura 
di noi suoi figli da Padre qual è. 
Papa Leone ha invitato a fare memoria dell’a-
more sovrabbondante e gratuito che Dio 
ha riversato nel cuore quando, venendoci 
incontro, ci ha chiamati: “Lui ci ha voluti ed 
eletti, da sempre”. E ha proseguito: “Chiede-
re, cercare, bussare, vuol dire anche guarda-
re a ritroso alla propria esistenza, riportando 
alla mente e al cuore quanto il Signore ha 
compiuto, negli anni, per moltiplicare i ta-
lenti, per accrescere e purificare la fede, per 
rendere più generosa e libera la carità”. 
“Il Signore è tutto. Lo è in vari modi: come 
Creatore e fonte dell’esistenza, come amore 
che chiama e interpella, come forza che spin-
ge e anima al dono. Senza Lui nulla esiste, 
nulla ha senso, nulla vale, e il vostro chiede-
re, cercare e bussare, nella preghiera come 
nella vita, riguarda pure questa verità. S. 
Agostino, in proposito, descrive la presenza 
di Dio nella sua esistenza con immagini bel-

lissime. Parla di una luce che va oltre lo spa-
zio, di una voce non travolta dal tempo, di 
un sapore mai guastato dalla voracità, di una 
fame mai spenta dalla sazietà, e conclude: 
«Ciò amo, quando amo il mio Dio» (Confes-
sioni, 10,6.8). Sono le parole di un mistico, 

e però sono molto vicine anche al nostro vis-
suto, manifestando il bisogno di infinito che 
alberga nel cuore di ogni uomo e donna di 
questo mondo. Proprio per questo la Chiesa 
vi affida il compito di essere testimoni viven-
ti del primato di Dio nella vostra esistenza, 
aiutando più che potete anche i fratelli e le 
sorelle che incontrate a colti-
varne l’amicizia”.
Consacrati e consacrate dun-
que da costanti innamorati 
di Dio, come alberi sempre 
verdi, rigogliosi e carichi di 
buoni frutti, che ossigenano 
il mondo disinteressatamente. 
“C’è però un’ultima dimensio-
ne della vostra missione - ha 
dunque continuato - su cui 
vorrei soffermarmi. Abbiamo 
sentito il Signore dire agli abi-
tanti di Gerusalemme: «sor-
gerà con raggi benefici il sole 
di giustizia» (Ml 3,20): invitar-
li, cioè, a sperare in un com-
pimento del loro destino che 
va oltre il presente. Ciò richia-
ma la dimensione escatologi-
ca della vita cristiana, che ci 
vuole impegnati nel mondo, 
ma al tempo stesso costante-
mente protesi verso l’eternità. 

È un invito per voi ad allargare il “chiedere”, 
il “cercare” e il “bussare” della preghiera e 
della vita all’orizzonte eterno che trascende 
le realtà di questo mondo, per orientarle alla 
domenica senza tramonto in cui «l’umanità 
intera entrerà nel […] riposo [di Dio]» (Mes-

sale Romano, Prefazio delle 
domeniche del Tempo Ordi-
nario X). Il  Concilio Vatica-
no II in proposito, vi affida 
un compito specifico, quan-
do dice che i consacrati sono 
chiamati in modo particolare 
ad essere testimoni dei “beni 
futuri” (LG 44).
ll Papa ha poi concluso di-
cendoci: “Carissimi, caris-
sime, il Signore, a cui avete 
donato tutto, vi ha ricambia-

to con tanta bellezza e ricchezza, e io vorrei 
esortarvi a farne tesoro e coltivarle”... con-
servando la semplicità dei “più piccoli” del 
vangelo: “poveri, miti, affamati di santità, 
misericordiosi, puri di cuore” (S. Paolo VI).
Maria, Madre di Misericordia e Santa Vergine 
delle vergini...prega per noi!  
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Testimoni viventi del primato di Dio e dei beni futuri
«Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto» (Lc 11,9)

I
Angela 

Di Scala
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le sue piaghe come garanzia di perdono. E 
mostra che la Risurrezione non è la cancella-
zione del passato, ma la sua trasfigurazione 
in una speranza di misericordia. Poi, il Signo-
re ripete: «Pace a voi!» E aggiunge: «Come il 
Padre ha mandato me, anch’io mando voi». 
Con queste parole, affida agli apostoli un 
compito che non è tanto un potere, quanto 
una responsabilità: essere nel mondo stru-
menti di riconciliazione. Come se dicesse: 
“Chi potrà annunciare il volto misericordio-
so del Padre, se non voi, che avete sperimen-
tato il fallimento e il perdono?”».
Il Serafico Padre Francesco d’Assisi, fu il pri-
mo tra i suoi frati a sperimentare il perdono 
e la riconciliazione con Cristo, che lo hanno 
portato a risorgere a vita nuova e, sulle sue 
orme, lo stesso fecero i suoi in seguito. “Un 
giorno, mentre, ritirato in luogo solitario, 
piangeva ripensando con amarezza al suo 
passato, si sentì pervaso dalla gioia dello 
Spirito Santo, da cui ebbe l’assicurazione che 
gli erano stati piena-
mente rimessi tutti i 
peccati. Rapito fuori 
di sé e sommerso to-
talmente in una luce 
meravigliosa che 
dilatava gli orizzonti 
del suo spirito, vide 
con perfetta lucidi-
tà l’avvenire suo e 
dei suoi figli. Dopo 
l’estasi, ritornò dai 
frati e disse loro: ~ 
Siate forti, carissimi, 
e rallegratevi nel Si-
gnore. Non vogliate 
essere tristi, perché 
siete in pochi, e 
non vi faccia paura 
la mia o la vostra 
semplicità; poiché, 
come il Signore mi 
ha mostrato con una 
visione veritiera, Id-
dio ci farà diventare 
una grande moltitu-
dine e la sua grazia 
e la sua benedizione 
ci faranno crescere 

in molti modi”. … “Andate -- disse il dolce 
padre ai figli suoi -- annunciate agli uomini 
la pace; predicate la penitenza per la remis-
sione dei peccati. Siate pazienti nelle tribola-
zioni, vigilanti nell’orazione, valenti nelle fa-
tiche, modesti nel parlare, gravi nel compor-
tamento e grati nei benefici. E in compenso 
di tutto questo è preparato per voi il regno 
eterno”. Quelli, inginocchiati umilmente da-
vanti al servo di Dio, accoglievano con intima 
gioia la missione della santa obbedienza” (FF 
1057).
Papa Leone conclude: «Cari fratelli e sorelle, 
anche noi siamo inviati. Anche a noi il Signo-
re mostra le sue ferite e dice: Pace a voi. Non 
abbiate paura di mostrare le vostre ferite 
risanate dalla misericordia. 
Non temete di farvi prossimi a chi è chiuso 
nella paura o nel senso di colpa. Che il soffio 
dello Spirito renda anche noi testimoni di 
questa pace e di questo amore più forte di 
ogni sconfitta».

urante la catechesi del merco-
ledì, Papa Leone XIV continua 
l’argomento sulla Pasqua di 
Risurrezione: «Il centro della 
nostra fede e il cuore della 
nostra speranza si trovano 

ben radicati nella risurrezione di Cristo. Leg-
gendo con attenzione i Vangeli, ci accorgia-
mo che questo mistero è sorprendente, non 
solo perché un uomo – il Figlio di Dio – è 
risorto dai morti, ma anche per il modo in 
cui ha scelto di farlo. Infatti la risurrezione di 
Gesù non è un trionfo roboante, non è una 
vendetta o una rivalsa contro i suoi nemici. 
È la testimonianza meravigliosa di come l’a-
more sia capace di rialzarsi dopo una grande 
sconfitta per proseguire il suo inarrestabile 
cammino. Quando noi ci rialziamo dopo un 
trauma causato da altri, spesso la prima rea-
zione è la rabbia, il desiderio di far pagare a 
qualcuno ciò che abbiamo subito. Il Risorto 
non reagisce in questo modo. Uscito dagli in-
feri della morte, Gesù non si prende nessuna 
rivincita. Non torna con gesti di potenza, ma, 
con mitezza, manifesta la gioia di un amore 
più grande di ogni ferita e più forte di ogni 
tradimento. Il Risorto non sente alcun biso-
gno di ribadire o affermare la propria supe-
riorità. Egli appare ai suoi amici – i discepoli 
– e lo fa con estrema discrezione, senza for-
zare i tempi della loro capacità di accoglien-
za. Il suo unico desiderio è quello di tornare 
a essere in comunione con loro, aiutandoli a 
superare il senso di colpa. Lo vediamo molto 
bene nel cenacolo, dove il Signore appare ai 
suoi amici chiusi nella paura. È un momento 
che esprime una forza straordinaria: Gesù, 
dopo essere sceso negli abissi della morte 
per liberare coloro che vi erano prigionieri, 
entra nella stanza chiusa di chi è paralizzato 
dalla paura, portando un dono che nessuno 
avrebbe osato sperare: la pace. … Lui offre 

TANTI 
AUGURI A...

Don Luigi TRANI, 
nato il 16 ottobre 1966

Ecclesia
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Commento al Vangelo

e ci fermassimo solo alla fede 
della scorsa settimana, cor-
reremmo un grosso rischio: 
vivere con gli occhi fissi verso 
il cielo non rendendoci conto 

che camminiamo su questa terra. Non basta 
la fede del granello di senape, ma – come 
direbbe l’apostolo Paolo – “se non possiedo 
la carità, sarei un nulla”. Gesù sta salendo a 
Gerusalemme, sentendo che è giunta l’ora di 
uno scontro particolare. Attraversa i villaggi. 
Anche se sta affrontando un momento diffici-
le, Egli passa in mezzo alla gente, si accorge 
di loro, guarisce: cioè, pratica l’amore. La fede 
senza l’amore ci fa correre un rischio: quello 
di vivere in un mondo tutto appartato, a modo 
nostro, una sorta di “piccolo mondo antico”. 
Questo non accade per Lui, che, mentre sta 
andando da un villaggio all’altro, incontra un 
gruppo di lebbrosi che da lontano gridano: 
“Figlio di Davide, abbi pietà di noi!”. Il Vange-
lo dice “da lontano”. Non possono avvicinar-
si per le norme della purezza, per evitare il 
contagio. Il Pentateuco scrive che, avvicinan-
dosi a un villaggio, devono urlare: “Lebbroso! 
Lebbroso!”. Sono dei morti viventi, morti che 
camminano, definiti così dai rabbini. Niente 
abbracci, carezze, nessun tipo di relazione o 
confronto: è una regola per evitare il contagio, 
ma purtroppo diventa anche una visione della 
vita. Pensate: non sono solo esclusi dalla so-
cietà civile, ma sono cacciati via dalla religione, 
perché la lebbra è anzitutto una condizione 
dell’anima, la condizione di chi non può più 
essere toccato, perché maledetto, punito da 
Dio. Cosa resta da fare in queste condizioni? 
Elemosinare, chiedere Pietà come il povero 
Lazzaro incontrato qualche domenica fa. Urla-
re per farsi ascoltare, perché qualcuno li veda, 
li riconosca (sono pur sempre parenti, amici 
di qualcuno). Sono dieci, il numero che indica 
la pienezza dell’umanità, come le dita di una 
mano. Dei dieci lebbrosi, specifica Luca, uno è 
Samaritano. I Samaritani facevano parte di pri-
mitive tribù di Israele che, nel 721, erano state 
conquistate dagli Assiri ed erano diventate me-
ticce, odiatissime dagli ebrei. Eppure, qui sono 
tutti insieme, perché il dolore e la sofferenza, 
lo sappiamo, eliminano le differenze: quando 
siamo malati tutti siamo uguali, tutti siamo 

dei mendicanti, senza distinzioni. Gridano, 
e Gesù li ascolta. Non tira dritto, ma li invita 
ad andare dal sacerdote. Cos’è questa storia? 
Il sacerdote al tempo di Gesù era una specie 
di ufficiale sanitario, chiamato a riconoscere 
l’avvenuta guarigione e la riammissione alla 
comunità. Peccato, però, che loro non vengo-
no guariti subito; semplicemente, cominciano 
a camminare per andare dai sacerdoti. Gesù 
chiede loro un gesto di fede enorme: andare 
a farsi certificare una guarigione che non è 
ancora avvenuta. Sapete, amici, le guarigioni 
avvengono sempre quando siamo per strada; 
la nostra vita non è un accampamento e nean-
che un residence, la nostra vita è un cammino 
continuo, e a volte siamo chiamati a fidarci. 
Gesù che cammina verso Gerusalemme chie-
de a questi di mettersi in moto. Forse a vol-
te la nostra vita è ferma. E avete capito che il 
camminare non è riferito a dove abitate, ma a 
cosa siete diventati, a cosa siamo diventati. Se 
ci fosse solo la prima parte del miracolo, non 
avremmo capito niente. Gesù dice: “strada fa-
cendo”. Sì, non dobbiamo fermarci, chiuder-
ci. Le guarigioni più belle avvengono quando 
riprendiamo a camminare. Quando non ci 
chiudiamo nel dolore, nel mendicare, nel gri-
dare e denunciare soltanto i problemi, ma ci 
rimettiamo a camminare, le guarigioni avven-
gono. La parte più bella di questo incontro è 
quando il Samaritano, dice il testo, “vedendosi 
guarito” torna indietro. “Vedendosi guarito”: 
mi colpisce moltissimo questa annotazione. 
Si vede guarito, cioè, vede che, in effetti, cam-
minando e fidandosi, seguendo gli altri nove 
che stanno andando dai sacerdoti del Tempio 
(i suoi sacerdoti non sono quelli, né quello è 
il suo tempio, perché i Samaritani adoravano 
Dio sul Monte Garizim), si vede guarito. Forse 
gli altri borbottano, e manco si accorgono di 
essere guariti. Lui no! A volte anche noi siamo 
talmente concentrati su noi stessi, sul nostro 
vittimismo, sulle cose che non vanno, sull’e-
lenco di tutte le nostre disgrazie, che non ci 
accorgiamo che in effetti stiamo guarendo, 
siamo guariti, sì, siamo fioriti. Sarebbe bello, 
questa domenica, caro amico, cara amica, se 
hai qualche minuto, elencare le tante guari-
gioni che hai ricevuto nella tua vita invece di 
passare il tempo a fare l’enciclopedia Treccani 

delle sfighe che hai avuto. Sarebbe bello se ti 
mettessi davvero come il Samaritano per stra-
da a dire: “Beh, Signore, se non ci fossi Tu, se 
non avessi scoperto che la vita è amore, se non 
avessi scoperto che siamo un impasto di luci e 
ombre chiamati a fiorire, se non avessi scoper-
to la Chiesa che, nella sua fragilità, è ancora in 
grado di testimoniare, cosa sarei oggi?”. Il Sa-
maritano non sa dove andare, non ha un tem-
pio, e allora cosa fa? Torna indietro dall’unico 
vero tempio: il Signore Gesù. Ritorna indietro, 
lodando Dio a gran voce. Luca, però, annota 
una cosa molto triste: Gesù è sconcertato e 
chiede come mai gli altri non si siano accor-
ti di essere stati sanati. Sì, molti di noi non si 
accorgono di essere stati sanati. Hanno avuto 
i loro miracoli, ma l’importante non è guarire, 
ma tornare indietro da Lui! Possiamo ricevere 
grazie, miracoli, ma non è detto che ci salve-
remo. Tornare da Lui. Non è vero che basta la 
salute, noi abbiamo bisogno di salvezza, e il 
Samaritano è l’unico qui dentro che ottiene 
salvezza. Quanto è difficile guarire dall’ingra-
titudine! È più facile essere guariti dalla lebbra 
che non dall’ingratitudine. Nove su dieci han-
no avuto quello che volevano e sono andati 
via, come accade anche oggi: “Dio mi serve, 
lo uso e basta!”. L’augurio che vi faccio allora 
per questa domenica è molto semplice: torna-
re a casa dopo l’Eucaristia vedendovi guariti, 
lodando a gran voce Dio non per la salute, ma 
per la salvezza che opera ogni giorno sotto i 
nostri occhi. Buona domenica!

Non basta la salute
12 OTTOBRE 2025 Lc 17,11-19

S
Don Cristian 

Solmonese
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